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RISOLUZIONE DEL PROBLEMA 2 

 
 

Punto a) 

Per esaminare il dominio di derivabilità distinguiamo due casi. 

1) Se � > 0, la funzione diventa 

���� = 2� + 1
�� + 2� 

che ha per dominio l’insieme dei reali ℝ. 

La derivata prima in questo caso è 

�′��� = 2��� + 2�� − �2� + 1�2�
��� + 2��� = 2�2� − � − ���

��� + 2���  

che ha per dominio l’insieme dei reali ℝ. 

 

2) Se � ≤ 0, la funzione diventa 

���� = 2� + 1
��  

che ha per dominio l’insieme dei reali ℝ\�0� e il parametro m non compare. 

La derivata prima in questo caso è 

����� = 2���� − �2� + 1�2�
����� = − 2�� + ���

�� = − 2�1 + ��
��  

che ha per dominio l’insieme dei reali non nulli ℝ\�0�. 

 

Punto b) 

In questo caso nella funzione deve rimanere il parametro; quindi deve essere � > 0. 
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La derivata prima in questo caso è 

�′��� = 2�2� − � − ���
��� + 2���  

che ha per dominio l’insieme dei reali ℝ.  

Poiché deve essere �′�1� = 0, si ottiene l’equazione 

2�2� − 2�
�1 + 2��� = 0 

da cui si ricava � = 1. 

 

Punto c) 

Per � = 1, la funzione è pertanto 

���� = 2� + 1
�� + 2  

con derivata prima 

����� = 2�2 − � − ���
��� + 2�� . 

La funzione ha come asintoto orizzontale l’asse della x, come si intuisce facilmente, perché il 

denominatore è una funzione polinomiale di secondo grado mentre il numeratore è di 1° grado. 

Per ipotesi, il punto di ascissa � = 1 è un punto in cui si annulla la derivata prima. L’altro punto in 

cui si annulla a derivata prima è � = −2. Ne segue che la derivata prima è positiva nell’intervallo 

−2 < � < 1. Pertanto la funzione ha un massimo relativo (che è anche assoluto) nel punto � = 1 

(che vale � = 1) e un punto di minimo relativo (che è anche assoluto) per � = −2 (che vale � =
− �

�. Si ottiene il seguente grafico.

 

La derivata seconda della funzione è data da 

��′��� = 2�2�� + 3�� − 12� − 2�
��� + 2�� . 
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Il segno di �′′��� dipende esclusivamente dal segno della funzione polinomiale al numeratore 

���� = 2�� + 3�� − 12� − 2  
che è una cubica ed ha per derivata prima 

�′��� = 6�� + 6� − 12 = 6��� + � − 2� 

che ha per radici −2, 1, con ��−2� = 18 e ��1� = −9. Dal segno di �′��� si ricava il seguente 

schema dell’andamento di ����.  

 

Quindi � = −2 è un punto di massimo relativo e � = 1 è un punto di minimo relativo per ����. 

Inoltre il limite di ����, per � ⟶ +∞ (−∞) è +∞ (−∞). 

Quindi ���� ha tre radici, che sono le ascisse dei flessi della funzione ����. Il grafico di ���� è il 

seguente. 

 

 

Le ascisse approssimate dei flessi sono pertanto -3,25, -0,16, 1,91. Il grafico della funzione con 

l’indicazione dei flessi, è il seguente. 
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Punto d) 

L’area richiesta è data dal seguente integrale definito: 

# = $ 2� + 1
�� + 2 %�

�

&�/�
 .  

 

 

 

Calcoliamo dapprima l’integrale indefinito: 

$ 2� + 1
�� + 2 %� = $ 2�

�� + 2 %� + $ 1
�� + 2 %� = ln��� + 2� + 1

√2 arctan / �
√20 + 1 . 

Pertanto l’area è data da: 

# = $ 2� + 1
�� + 2 %�

�

&�/�
= 2ln��� + 2� + 1

√2 arctan / �
√203

&�/�

�
= 

ln�3� + 1
√2 arctan 1

√2 − ln /9
40 − 1

√2 arctan /− 1
2√20 = 

ln /4
30 + 1

√2 /arctan 1
√2 + arctan 1

2√20 ≈ 0.963. 
 


